[bookmark: _GoBack]Il Gruppo Enne, il cui nucleo originario si forma a Padova nel 1959, trova l’assetto definitivo nel dicembre del 1960 a opera di Alberto Biasi, Ennio Chiggio, Toni Costa, Edoardo Landi e Manfredo Massironi. 
Sono un collettivo di artisti, studenti di architettura e disegnatori poco più che ventenni, il cui lavoro si intreccia a quello di altre formazioni italiane ed europee. Ancora giovanissimi conoscono Lucio Fontana, gli artisti francesi di Motus (futuro Groupe de Recherche d'Art Visuel) e i milanesi Enrico Castellani e Piero Manzoni della Galleria Azimut con cui ricercano una “nuova concezione artistica”.
Esplicita è la dichiarazione di poetica presentata nel 1961 in occasione del XII Premio Lissone: “La dicitura enne distingue un gruppo di “disegnatori sperimentali” uniti dall'esigenza di ricercare collettivamente”. 

Nello studio/galleria in cui operano, organizzano mostre e dibattiti con l’intento di stimolare culturalmente un contesto cittadino chiuso ed arretrato.
Tra le mostre più provocatorie ricordiamo la Mostra a porte chiuse. Nessuno è invitato a intervenire, del 1960, e la Mostra del pane, contro il culto della personalità e contro il mito della creazione artistica del 1961 
Il confronto internazionale a cui si aprono nello stesso anno con l'adesione alle “Nuove Tendenze” conferma l'interesse del gruppo per le forme minimali, i materiali poveri ed industriali, la luce artificiale e il movimento e verso le ricerche visive e cinetiche legate alla psicologia della forma e al coinvolgimento attivo dello spettatore.

Nel 1962, partecipano all'esposizione Arte programmata curata da Bruno Munari nel Negozio Olivetti di Milano. Umberto Eco, nel catalogo, parlerà di “opera aperta” a continue variazioni e di “arte programmata” che “mira ad allargare all’uomo contemporaneo il campo del percepibile con forme e immagini sempre diverse in movimento cinetico e visuale”. 

Sotto l’egida di Giulio Carlo Argan, il gruppo partecipa, nel 1964, alla XXXII Biennale di Venezia e nel 1965 alla mostra The Responsive Eye, al MOMA di New York, consacrandosi nel panorama artistico mondiale.

Una lettera anonima autoreferenziale inviata ai membri del gruppo (scritta da Chiggio, Landi e Costa) decreta il fallimento del gruppo e della sua rivoluzione borghese, invocando la necessità di porre fine all’esperienza collettiva: «compagni del gruppo se siete ancora un po’ rivoluzionari, uccidete il gruppo N». La votazione per maggioranza ne sancisce lo scioglimento nell'ottobre del 1964!

